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Questo volume raccoglie gli studi che amici, allievi e colleghi dedicano ad Andrea Cardarelli in occa-
sione del suo pensionamento.
È diviso in sezioni che affrontano alcune delle problematiche archeologiche, in particolare in 
ambito protostorico, alle quali lo studioso ha dedicato molti anni di ricerca e numerosi lavori scien-
tifici.
“Temi e metodi” comprende innumerevoli argomenti e spazia dal racconto dei suoi vent’anni alla 
direzione del Museo Civico di Modena, alla ricostruzione della storia di alcuni ambiti di ricerca 
archeologica e di particolari classi di materiali, alla metodologia alla base delle classificazioni tipolo-
giche, a problemi di visibilità in campo archeologico, a tematiche cronologiche e sociologiche, solo 
per citare alcuni esempi.
“Insediamenti, territorio, ambiente” presenta nuovi scavi e ricerche relative soprattutto, ma non 
esclusivamente, all’Italia settentrionale.
La sezione “Aspetti funerari, rituali, simbolici”, insieme alla presentazione di numerosi contesti 
inediti dell’intera penisola e del Vicino Oriente, affronta alcune delle principali tematiche che 
possono scaturire dallo studio delle pratiche rituali e funerarie.
“Manufatti: classificazione, funzione, circolazione” si confronta con lo studio di differenti classi di 
oggetti, vascolari, lignei, bronzei e in glassy faiance anche attraverso dati archeometrici.
Da ultimo la sezione “Economia produttiva e di scambio” spazia dallo studio delle faune ad aspetti 
di specializzazione artigianale quali la lavorazione della lana e le pratiche metallurgiche e propone 
alcuni modelli interpretativi.
La varietà dei temi affrontati nel volume rispecchia in parte, ma non esaurisce, gli innumerevoli 
ambiti di ricerca che Andrea Cardarelli ha affrontato nella sua carriera, prima a Modena e poi a 
Roma, e che, siamo certi, continuerà a frequentare in futuro con la stessa inesauribile energia.
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Introduzione

Molti sono convinti che pensare e agire solo, o quasi, per il proprio profitto 
sia non solo legittimo (e indubbiamente lo è, nei giusti limiti) ma anche van-
taggioso per tutti, ritenendo sostanzialmente che una somma di egoismi sia 
un propellente del progresso. L’individualismo e il modello della competizio-
ne Ǯproduttiva’ in realtà conducono a esiti discutibili, e contribuiscono alle 
sorti incerte del mondo e del nostro paese, e nello specifico di molti ambiti 
sociali e professionali, compreso quello della cultura e dell’archeologia, cui 
questo volume appartiene. 

Per fortuna esistono persone che mettono le proprie capacità al servizio 
del gruppo e della comunità, attorno alle quali non possono che esservi cre-
scita e soddisfazione, al tempo stesso collettive e individuali. Per questo mo-
tivo il progetto di dedicare ad Andrea Cardarelli, in occasione del suo colloca-
mento a riposo, un volume di scritti in suo omaggio ha suscitato un’adesione 
entusiastica e generalizzata, tanto che si è dovuto limitare il tributo a una 
parte dei suoi colleghi, estimatori e allievi, mentre altri hanno sottoscritto la 
tabula gratulatoria (la società cooperativa Archeosistemi ha anche fornito un 
contributo economico).

Lavorare in modo etico e condiviso vuol dire naturalmente assumersi no-
tevoli responsabilità. Il percorso di Andrea ha difatti sempre comportato un 
oneroso prezzo da pagare in termini di impegno, ma è stato anche ricompen-
sato da straordinari successi. Moltissimi sono quelli conseguiti nel lungo pe-
riodo in cui ha diretto i Musei Civici di Modena, che hanno visto un’ecceziona-
le crescita del loro ruolo, accompagnata e sancita da memorabili iniziative tra 
cui ricordiamo la mostra Le terramare. La più antica civiltà padana, che ha se-
gnato una svolta epocale per questo tema di ricerca, oltre ad aver conseguito 
un’incredibile affluenza di pubblico. Va menzionato per la sua eccellente qua-
lità anche il �arco archeologico e Museo all’aperto della �erramara di Monta-
le, tuttora esistente, una delle migliori realtà in Italia sul piano sia della valo-
rizzazione che della sperimentazione. L’importanza di queste, come di tante 
altre attività dei musei modenesi, si è riverberata, oltre che sull’istituzione, su 
un’ampia cerchia di enti, società e persone, di cui Andrea per sua volontà è 
stato il perno, e non il primo attore. 

Di lavoro indefesso e risultati lusinghieri è stata costellata anche la militan-
za universitaria negli ultimi ventidue anni, dal coordinamento dell’ottimo cor-
so di laurea in �cienze dei �eni Culturali dell’ateneo di Modena e Reggio �mi-
lia all’intensissimo lavoro svolto a �apienza Università di Roma, durante i qua-
li ha ricoperto ruoli rilevanti, anche di profilo nazionale (ad es. il coordinamen-
to della Consulta di Preistoria e Protostoria), ha formato una vasta schiera di 
allievi, e ha condotto ricerche di interesse cruciale. Tra queste, basti citare il 
PRIN Herds sull’allevamento nell’Italia protostorica, da lui diretto e ancora in 
corso, e i grandi scavi di Monte Cimino, Monte Croce Guardia e Frattesina, che 
hanno aperto pagine del tutto nuove e imprescindibili per la conoscenza del 
Bronzo finale italiano e dei suoi processi di sviluppo storico. A Sapienza An-
drea ha raccolto l’eredità di Renato �eroni, con il quale oltre quarant’anni fa 
aveva scoperto l’insediamento di �roglio di �rebisacce, avviandone lo scavo e 
inaugurando un ciclo di ricerche che modificò la conoscenza e perfino la per-
cezione della protostoria del Sud Italia.

Temiamo Andrea abbia la sensazione di non aver fatto abbastanza, non 
rara tra chi non è autoreferenziale. Con questo volume non vogliamo ‘cele-
brare’ la sua carriera, che ha ancora davanti a s± molte sfide da raccogliere, 
ma solo manifestargli il nostro affetto e fargli sapere che in tanti anni ha sem-
pre agito nel modo giusto. Come recita un’antica filastrocca, ‘rex eris si recte 
facies’ (Orazio).
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Introduzione
Il complesso di via Sant’Eurosia a Parma, riferibile 

ad una fase del Bronzo antico, oggi inquadrabile tra 
XX e XVIII sec. a.C. grazie a due datazioni radiometri-
che1, ha restituito 32 inumazioni e i resti parziali di al-
cuni altri individui, deposti in un articolato sistema 
funerario2. 

L’analisi antropologica degli inumati, in parte pre-
sentata in precedenti lavori, fu avviata da Loretana 
Salvadei per poi essere completata da uno degli auto-
ri (C.C.); successivamente lo studio è stato integrato 
con analisi isotopiche per la ricostruzione dei pattern 
di mobilità e della dieta, e infine con analisi genetiche, 
le quali hanno fornito importanti indicazioni sugli 
aspetti biodemografici e di parentela che caratteriz-
zano il gruppo di individui inumati a Sant’Eurosia.

L’interesse del contesto induce a presentare in 
questa sede un’ulteriore fase di avanzamento degli 
studi, riferibile soprattutto agli individui messi in luce 
nel Tumulo A, il più rilevante nel complesso. La strut-
tura contiene 9 individui: uno (maschio adulto) nella 
tomba centrale, tre infanti sepolti nel corpo del tumu-
lo e altri cinque inumati (quattro maschi e una femmi-
na, adulti) nel canaletto perimetrale (tab. I). Le depo-
sizioni si caratterizzano per orientamenti differenzia-
ti, una posizione degli arti inferiori flessa o legger-
mente flessa e il decubito laterale sinistro, a parte i 
casi delle tombe 23 e 24 con individui distesi in posi-
zione prona, forse in seguito ad uno scivolamento 
successivo alla deposizione 3.

Dal punto di vista della composizione per sesso ed 
età entro i singoli contesti di seppellimento, si osser-
va dunque che il Tumulo A presenta un’elevata fre-
quenza di maschi adulti (fig. 1); similmente, nel Tumu-
lo F sono sepolti solamente due maschi adulti. Con 
l’eccezione del Tumulo D, che mostra una maggioran-
za di femmine (M:F=1:3), gli altri tre tumuli (B, C, e H), 
così come le tombe a fossa semplice nella zona S, si 
caratterizzano per un rapporto tra maschi e femmine 
di 1:1. È pertanto possibile che queste strutture si ca-
ratterizzassero per diversi criteri di inclusione. Alcune 
appaiono più compatibili con famiglie mononucleari 
(B, C, D, H), altre come tombe di individui legati da 
una forma di vincolo forse diversa (F)4. Il Tumulo A 
potrebbe ospitare una famiglia mononucleare, forse 
pertinente all’individuo sepolto nella tomba centrale 
(T.28)5, alla quale si aggiunge un gruppo di sodali 

1  Bernabò Brea et alii in questo volume.
2  Bernabò Brea et alii 2013, 2018 e in questo volume; Cavazzuti et alii 
2019.
3  Bernabò Brea et alii in questo volume, figg. 4.11-12; 6.3,7,8; 10.1.
4  Il Tumulo E non ha conservato resti umani. 
5  Non è stato possibile effettuare analisi genetiche sull’individuo della 
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Aspetti bioarcheologici 
degli individui inumati nel 
complesso funerario di 
Sant’Eurosia a Parma, con 
particolare riferimento al Tumulo A

Abstract
In this paper we discuss several 
bioarchaeological aspects of the 
individuals buried in the Early 
Bronze Age funerary complex of 
Sant’Eurosia, in the territory of 
Parma. The integrated analysis of 
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sto cereale sembra essere solo marginalmente consu-
mato. Dalle tombe di Bronzo antico di Dossetto di 
Nogara (BA1) e di Sedegliano (BA2-BM2) i valori piut-
tosto alti di δ13C su collagene umano suggeriscono un 
intake significativo di piante C48, mentre sembrano 
non averne consumate affatto i due individui del tu-
mulo del BA2 di Zola Predosa (BO)9 e quelli di Arano 
Cellore (VR)10.

I valori di δ15N, che dipendono dal consumo di pro-
teine, rientrano in un intervallo decisamente ristret-
to, senza particolari outlier. Non sembrano eviden-
ziarsi, dunque, differenze significative nell’accesso 
alle risorse alimentari tra maschi e femmine, o tra inu-
mati del Tumulo A rispetto agli altri sepolti altrove.

2. Mobilità umana 
Le dinamiche di mobilità umana sono state indaga-

te attraverso l’analisi degli isotopi di stronzio 
(87Sr/86Sr) e ossigeno (δ18O) e già discusse in un contri-
buto dedicato11, nel quale i pattern riscontrati a 
Sant’Eurosia sono stati comparati a quelli di necropo-
li di Bronzo medio e recente (Casinalbo e Scalvinetto 
di Fondo Paviani), per esaminare la variabilità di que-
sti parametri nell’ambito di contesti di area padana in 
senso diacronico e transculturale12.

8  Tafuri et alii 2018, p. 137.
9  Gabusi et alii 2021.
10  Varalli et alii 2016.
11  Per esigenza di sintesi, non si discute qui la distribuzione dei valori 
dell’ossigeno. Ci si limita a riportare il range di variabilità di δ18Ocarb 
compreso tra 23,2‰ e 25,4‰, che possono essere convertiti in 
18OVSMOW-dw -11,8‰ and -8,3‰ (valori di acqua potabile). I valori 
18OVSMOW-dw noti per l’area parmense sono compresi tra -10.2‰ e 
-7.3‰ (acqua piovana), fra -9.5‰ e -8.0‰ (corsi d’acqua), e fra -8.5‰ e 
-8.1‰ (acque sorgive), quindi in larga misura compatibili con quelli ri-
levati sullo smalto dentario degli individui di Sant’Eurosia. I dati sono 
presentati e ampiamente discussi in Cavazzuti et alii 2019.
12  Cavazzuti et alii 2019.

adulti di sesso maschile. Le analisi genetiche che pre-
sentiamo di seguito non hanno rilevato legami di pa-
rentela entro il terzo grado fra le TT. 11, 23 e 25, tutte 
localizzate nel ring ditch.

1. Dieta 
Le analisi degli isotopi di carbonio e azoto forni-

scono un quadro della paleodieta di un campione 
composto da quattro individui del Tumulo A (TT.11, 
23, 24, 28), tre da altri tumuli (TT.7, 16, 17 rispettiva-
mente dai Tumuli H, D, B) e tre in fosse semplici a S dei 
tumuli (TT.1A, 1B, 6). Si aggiungono inoltre i dati di 
due suini, un caprovino e due bovini dall’area di scavo 
(fig. 2).

I valori medi di azoto (δ15N) e carbonio (δ13C) relati-
vi agli umani sono rispettivamente 8‰6 e -19.7‰, con 
una deviazione standard di 0.5‰ e -0.6‰. I dati indica-
no una dieta mista, che include soprattutto cereali C3 
e una discreta quantità di proteine da carni di animali 
terrestri. I valori bassi di entrambi i rapporti isotopici 
suggeriscono un basso consumo di risorse ittiche e 
l’assenza di piante C4 (in particolare miglio) fra gli ali-
menti ingeriti, rivelata da valori di δ13C sensibilmente 
inferiori a -18.5‰. Quest’ultimo aspetto riveste una 
certa importanza: nel mondo pre-terramaricolo7 que-

T.28, poiché le rocche petrose, che vengono di solito campionate per 
questo tipo di indagine, non erano presenti fra il materiale conserva-
to forse a causa del disturbo di cui la tomba è stata in oggetto in anti-
co (cfr. Bernabò Brea et alii in questo volume).
6  La media dei valori riscontrati sulla fauna di Sant’Eurosia è di 4.8‰. 
L’arricchimento dei valori azoto del 3-5‰ degli umani rispetto alla fau-
na è in linea con le aspettative risalendo nella catena trofica, per l’in-
cremento di consumo di proteine.
7  È noto che il Panicum miliaceum rappresentò per le comunità del 
Bronzo medio e recente di area padana un alimento fondamentale e, 
probabilmente, anche un mangime per i suini (Cavazzuti 2019, p. 305; 
Filipović et alii 2020; Tafuri et alii 2018; Varalli et alii 2022).

Tab. I. Individui del Tumulo A e caratteristiche delle deposizioni.

Tomba Sesso Età alla morte Orientamento Decubito Posizione arti inferiori

11 F 30-40 anni O-E laterale sinistro leggermente flessi

15 Ind 3-9 mesi N-S laterale sinistro? leggermente flessi?

20 M >30 anni SO-NE (o S-N?) laterale sinistro flessi

21 Ind 1-1,5 anni S-N laterale sinistro flessi

23 M ca. 40 anni SO-NE prono distesi

24 M? ca.  40 anni N-S prono distesi

25 M? ca.  40 anni SO-NE laterale sinistro flessi

26 Ind 3-4 anni N-S ? ?

28 M 35-50 anni SO-NE laterale sinistro? leggermente flessi
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Tab. II. Valori di 87Sr/86Sr su campioni umani del Tumulo A, animali 
e ambientali.

Site Burial N. 87Sr/86Sr

SEU 11 0.708438

SEU 20 0.709062

SEU 23 0.709210

SEU 24 0.709381

SEU 25 0.708875

SEU 28 0.708660

Baseline Parma vegetale 0.708650

Baseline Parma vegetale 0.708680
Baseline Sant’Eurosia suino archeologico 0.708518
Baseline Fauna Cava Quaresima 0.708632

3. Analisi genetiche
Su un campione di 10 individui è stata condotta l’a-

nalisi del DNA antico (1B, 2B, 6, a sud dei tumuli; 7, 
tumulo H; 11, 23, 25, tumulo A, 12, tumulo F; 13, tumulo 
C; 17, tumulo B14) per determinare il sesso, l’ascenden-
za genetica e la parentela (Fig. 3, tab. III)15.

La copertura media di single-nucleotide polymorphi-

sms (SNPs) autosomici è di 1.48X (range tra 0.03X e 
4.58X); il numero di SNPs conteggiati è compreso fra 
30629 e 833675 con una media di 614752, il che testi-
monia una variabilità ampia del grado di conservazio-
ne del DNA fra soggetto e soggetto. Nei casi in cui è 
possibile verificare eventuali contaminazioni del DNA 
nucleare (il test è effettuabile solo per i soggetti ma-
schili), i campioni sono risultati privi di contaminazioni 
moderne. Il sesso stimato su base osteologica16 è sta-
to confermato dall’analisi genetica per tutti gli indivi-
dui analizzati. Ciò indica un buon grado di dimorfismo 
sessuale, ben espresso dagli indicatori scheletrici, e 
una buona accuratezza dei risultati delle analisi antro-
pologiche.

14  Bernabò Brea et alii 2018.
15  Per ragioni di spazio e di taglio interdisciplinare di questo contribu-
to, si tralascia la descrizione dettagliata dei metodi e delle procedure 
impiegate. Per il prelievo, l'estrazione e la preparazione delle librerie 
sono state seguite le procedure in Kircher et alii 2012; Rohland, Reich 
2012; Dabney et alii 2013; Rohland et alii 2015; 2018; Pinhasi et alii 2019. 
Il sequenziamento con tecnica shotgun è stato effettuato utilizzando 
il protocollo riportato in Fu et alii 2013; Haak et alii 2015; Mathieson et 

alii 2015 Per maggiori dettagli sul metodo consultare il seguente link: 
https://reich.hms.harvard.edu/publications.
16  Dati antropologici pubblicati in Bernabò Brea et alii 2018; Cavazzuti 
et alii 2019; Bernabò Brea et alii in questo volume.

Com’è noto, i valori più significativi per rintracciare 
la mobilità individuale sono quelli dello stronzio13. 
Stando ai valori isotopici finora noti, l’area di Sant’Eu-
rosia presenta un intervallo locale di 0.7085-0.7087. 
Allargando il raggio a 20 km il range si estende a valo-
ri compresi tre 0.7084 e 0.7092, e fra 20 e 50 km tra 
0.7082 e 0.7093.

I 20 individui analizzati da Sant’Eurosia mostrano 
rapporti isotopici compresi tra 0.7084 e 0.7093. A par-
te l’individuo della T.24, tutti gli altri mostrano valori 
compatibili con la zona di Sant’Eurosia e il suo hinter-

land. Non sono stati rilevati valori più radiogenici, tipi-
ci, ad esempio, delle aree alpine. Tuttavia, seppure 
nell’ambito di questo range ristretto, si osserva una 
certa variabilità, tanto da far ipotizzare che i tumuli 
ospitassero individui di villaggi diversi, sparsi entro un 
raggio di alcuni chilometri, oppure, presupponendo 
che nell’area dei tumuli fossero sepolti soggetti di va-
rie generazioni, membri di una comunità che nel tem-
po si è spostata sul territorio.  

Del Tumulo A, in particolare, sono stati analizzati 6 
individui (TT.11, 20, 23, 24, 25 e 28; Tab. II). Proprio in 
questo gruppo si riscontra la più alta variabilità isoto-
pica di tutta la necropoli, con il valore molto poco ra-
diogenico della femmina adulta di T.11 (0.70844), e il 
valore assai più alto del maschio adulto di T.24 
(0.70938). Il rapporto isotopico più coerente con 
quello locale è quello del maschio adulto sepolto nel-
la fossa centrale, T.28 (0.70866). Possiamo dunque 
affermare che questo individuo è probabilmente di 
origine locale, mentre nella canaletta perimetrale so-
no sepolti soggetti provenienti dall’hinterland del sito 
o da zone più distanti, fra le quali possiamo ragione-
volmente escludere la maggior parte dei bacini idro-
grafici dei fiumi alpini.

13  Per determinare se un individuo sia indigeno o alloctono, occorre 
confrontare il rapporto 87Sr/86Sr rilevato sullo smalto dentario di un 
individuo con le baseline del territorio, cioè il set di valori di 87Sr/86Sr 
misurati su campioni di suoli, acque, piante e/o animali. Senza adden-
trarci nei dettagli del metodo, se il valore ottenuto sul campione uma-
no non rientra nell’intervallo dato dai valori ambientali, l’individuo è 
senz’altro alloctono; viceversa, se la composizione isotopica del cam-
pione umano rispecchia i valori locali, questi è probabilmente indige-
no. La cautela in quest’ultima casistica è d’obbligo: il rapporto 87Sr/86Sr 
dipende essenzialmente dalla natura geochimica/età geologica del 
suolo sul quale il cibo ingerito è cresciuto. Poiché la pianura emiliana 
è piuttosto omogenea dal punto di vista geolitologico/geochimico, le 
variazioni di 87Sr/86Sr fra un bacino alluvionale e l’altro possono essere 
minime e, pertanto, la mobilità anche a lunga distanza in senso E-O 
non è facilmente individuabile, così come quella entro un breve rag-
gio. Le microvariazioni assumono dunque, nel caso di territori ampi e 
così omogenei, un significato maggiore, poiché se da un lato rifletto-
no con tutta probabilità episodi di mobilità, dall’altro rendono diffi-
coltosa la definizione del loro raggio e della loro direzionalità in senso 
geografico.
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un numero sempre più consistente di studi genetici e 
isotopici, esogamia e patrilocalità sono tratti ricorren-
ti delle società fra Neolitico ed età del bronzo in Euro-
pa19.

Al contrario, tutti i maschi si caratterizzano per il 
medesimo lignaggio dell’aplogruppo Y, cioè R-L151, 
che è associato alla diffusione della componente an-
cestrale delle steppe durante il III millennio a.C. in Eu-
ropa Centrale e Occidentale20. La gran parte dei li-
gnaggi maschili possono essere attribuiti al sub-

branch R-P312, rinvenuto con alta frequenza fra i ma-

19  Ad es. Mittnik et alii 2019; Cavazzuti et alii 2019; Cavazzuti et alii 
2021; Rivollat et alii 2023.
20  Allentoft et alii 2015, Haak et alii 2015, Papac et alii 2021.

Utilizzando il software KIN17, sono stati riconosciu-
ti tre individui tra loro imparentati: T.6 (padre), T.1B 
(figlio di T.6), T.2B (figlia di T.6 e sorella di T.1B), tutti 
localizzati in diverse tombe a fossa semplice a sud dei 
tumuli18. Fra gli altri individui, compresi i tre del tumu-
lo A (TT.11, 23, 25), non si riscontrano gradi di parente-
la entro il terzo grado.

Il DNA mitocondriale (ereditato per via materna) 
mostra un’ampia variabilità fra gli individui analizzati: 
ciascuno, infatti, presenta un aplogruppo diverso. Ciò 
si verifica spesso in società che praticano con una cer-
ta sistematicità l’esogamia femminile. Come dimostra 

17  Popli et alii 2023.
18  Bernabò Brea et alii 2018, fig. 5.

Tab. III. Risultati dell’analisi genetica.

Tomb 6 7 1 2 11

Genetic ID I18038 I18039 I22913 I22914 I22915

% endogenous DNA 0.054 0.014 0.001 0.014 0.008

Nuclear mean sequence length 57.6 66.6 63.0 67.2 66.4

Nuclear damage last base 0.126 0.096 0.086 0.072 0.087

Mean coverage on autosomal targets 0.94 0.88 0.03 0.69 0.27

SNPs hit on autosomal targets 494,38 497,659 30,629 474,921 232,555

Genetic Sex M M M F F

Y haplogroup in terminal mutation notation R-L151 R-YP4695 R-L151 n/a (female) n/a (female)

Y haplogroup  in ISOGG v15.73 notation R1b1a1b1a1a R1b1a1b1a1a2a R1b1a1b1a1a n/a (female) n/a (female)

mtDNA coverage 65.9 26.2 0.5 12.8 8.9

mtDNA haplogroup U5a1i1 U8b1b1  n/a N1a1a1 T2b7a

mtDNA match to consensus sequence (95% 
CI) [0.949,0.976] [0.907,0.959] [0.556, 0.913] [0.919,0.976] [0.953,0.996]

Contamination estimate on X chromosome 
(95% CI) [0,0.009] [0,0.005] n/a (low 

coverage) n/a (female) n/a (female)
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Neolitico/Eneolitico italiano; ciò supporta anche il da-
to sugli aplogruppi Y, e cioè che parte della loro 
ascendenza genetica derivi dalle steppe eurasiatiche. 
Gli individui di Sant’Eurosia si collocano ampiamente 
nel campo di variabilità osservabile fra i gruppi cam-
paniformi dell’Europa Centrale e i gruppi campanifor-
mi/antica età del bronzo dell’Italia peninsulare, oltre 
che fra quegli individui del Bronzo antico siciliano che 
presentano una più alta porzione di ancestry delle 
steppe.

Fra i soggetti sepolti nella necropoli, tuttavia, si ri-
leva un’evidente eterogeneità: come mostra la PCA, 
questi formano un cline lungo la seconda componen-
te principale, anziché concentrarsi in un’area ristretta 
del grafico. Ciò deriva da una percentuale piuttosto 

schi associati al Campaniforme. Sul territorio italiano, 
da cui però i dati non sono ancora particolarmente 
numerosi, R-P312 si manifesta nell’individuo 1A con 
set campaniforme di via Guidorossi a Parma e in siti 
siciliani di Bronzo antico21.

I genomi sequenziati da Sant’Eurosia sono stati 
poi messi a confronto con i dati pubblicati su campio-
ni eurasiatici e nord-africani moderni e antichi22, utiliz-
zando l’analisi delle componenti principali (PCA) (fig. 
3). 

La posizione degli individui di Sant’Eurosia nella 
PCA è intermedia fra i gruppi delle steppe e quelli del 

21  Olalde et alii 2018, Fernandes et alii 2020.
22  Mallick et alii 2023; Mallick, Reich 2023.

Tomb 12 13 17 23 25

Genetic ID I22916 I22917 I22918 I22919 I22920

% endogenous DNA 0.211 0.113 0.354 0.144 0.070

Nuclear mean sequence length 61.2 59.5 64.2 61.7 62.6

Nuclear damage last base 0.121 0.141 0.105 0.123 0.123

Mean coverage on autosomal targets 4.53 2.18 6.20 4.48 2.02

SNPs hit on autosomal targets 809,621 731,844 826,569 833,675 743,044

Genetic Sex M M F M M

Y haplogroup in terminal mutation notation R-P312 R-P312 n/a (female) R-P312 R-P312

Y haplogroup  in ISOGG v15.73 notation R1b1a1b1a1a2 R1b1a1b1a1a2 n/a (female) R1b1a1b1a1a2 R1b1a1b1a1a2

mtDNA coverage 99.1 97.6 138.5 127.3 65.9

mtDNA haplogroup H X2b+226+16192 K2b1 H23 U5b3a2

mtDNA match to consensus sequence (95% 
CI) [0.978,0.996] [0.985,0.998] [0.975,0.990] [0.970,0.991] [0.973,0.991]

Contamination estimate on X chromosome 
(95% CI) [0.002,0.006] [0.004,0.010] n/a (female) [0.004,0.008] [0.000,0.004]
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ni caratterizzate da alti tassi di endogamia (fig. 4). Il 
fatto che gli individui di Sant’Eurosia mostrino solo 
pochi ROH molto corti, o addirittura nessuno, sugge-
risce bassi tassi di endogamia nella popolazione se-
polta nel sito. Si tratta dunque di un gruppo piuttosto 
aperto dal punto di vista delle unioni.

4. Considerazioni generali
Le diverse deposizioni del tumulo A, degli altri tu-

muli – qui solo marginalmente trattati – e delle fosse 
semplici nella zona S suggeriscono una stratificazione 
sociale esistente, con tutta probabilità, sia all’interno 
dei gruppi di sepolture (posizione più o meno centra-
le nei tumuli), sia fra lignaggi diversi (tumuli di diversa 
grandezza, presenza di tombe in fossa semplice, cor-
redi diversificati). Trattandosi di poche deposizioni 
all’interno di strutture monumentali, è poi altrettanto 
probabile che quelli sepolti a Sant’Eurosia siano solo 
gli individui più influenti di una o più compagini sociali 
più ampie (ad esempio comunità di villaggio). 

Tuttavia, non sono state riscontrate differenze si-
gnificative nell’accesso alle risorse alimentari fra indi-
viduo e individuo. La stratificazione sociale potrebbe 
essere stata fondata più che su un rango ereditario e 
stabile nel tempo – elemento comunque testimonia-
to in altri contesti culturali coevi, come nelle necropo-
li centro-europee della valle del Lech25 –, su forme di 
prestigio individuale acquisito in vita, non ereditato e 
non trasmesso alle generazioni successive. Per verifi-

25  Mittnik et alii 2019.

variabile di ancestry delle steppe. Questo tipo di di-
stribuzione clinale si riscontra di norma in gruppi che 
si trovano nel mezzo di un processo di mescolamento 
tra popolazioni di partenza geneticamente distinte.

La presenza della componente delle steppe in tutti 
gli individui è confermata dall’analisi statistica effet-
tuata con qpAdm da ADMIXTOOLS23 col parametro 
allsnps: YES con f-statistics qpfstats, precomputato 
per stimare le proporzioni di ancestry dalle tre princi-
pali fonti note e definite in letteratura, cioè Anatolian 

Neolithic farmers (Turkey_N), Western European Meso-

lithic hunter-gatherers (WHG) e EBA pastoralists dalle 
Steppe Pontico-Caspiche (Russia_Samara_EBA_Yam-

naya) (tab. IV).
In tutti i casi, più del 50% dell’ancestry è derivata da 

Turkey_N e circa il 10% dai WHG. L’ancestry delle steppe 
varia tra il 13 e il 36%. Il solo individuo della T.6 potreb-
be aver ereditato una porzione di ancestry diversa, 
forse dal Mediterraneo orientale (Iran_GanjDareh_N).

Infine, per gli individui con DNA meglio conservato 
(SNPs > di 400000) è stato calcolato l’ammontare dei 
runs of homozygosity (ROH), regioni del genoma in 
cui segmenti di entrambi i cromosomi di un individuo 
sono identici, perché ereditati da un antenato comu-
ne, sia sulla linea materna, sia su quella paterna24. 
Un’abbondanza di ROH lunghi indica che i genitori di 
un individuo erano consanguinei, mentre molti ROH 
corti si osservano nei genomi di membri di popolazio-

23  Haak et alii 2015.
24  Ringbauer et alii 2020.

Tab. IV. Risultati della modellazione delle porzioni di ancestry calcolata con qpAdm.

Tomb p-value

Source coefficient Standard error

Turkey_N Russia_Samara-
EBA_Yamnaya

Iran_Ganj 
Dareh_N WHG Turkey_N

Russia_
Samara_EBA-

Yamnaya

Iran_Ganj
Dareh_N WHG

1 1.88E-02 0.599 0.276 0.124 0.057 0.059 0.031

2 1.75E-01 0.542 0.313 0.145 0.024 0.025 0.015

6 3.26E-03 0.636 0.248 0.116 0.025 0.026 0.015

6 6.31E-02 0.576 0.183 0.106 0.135 0.034 0.037 0.04 0.017

7 3.99E-01 0.753 0.13 0.117 0.024 0.024 0.014

11 6.16E-02 0.664 0.233 0.103 0.029 0.03 0.017

12 1.06E-02 0.539 0.344 0.116 0.023 0.025 0.015

13 5.74E-02 0.52 0.363 0.118 0.026 0.026 0.014

17 7.94E-01 0.563 0.313 0.124 0.022 0.022 0.015

23 6.48E-02 0.697 0.206 0.098 0.023 0.024 0.014

25 1.58E-02 0.668 0.228 0.103 0.024 0.024 0.015
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strutture lignee in alzato, riflette probabilmente la 
volontà di rendere ben visibile la loro presenza su 
quel territorio, che tuttavia si strutturerà in maniera 
assai più organizzata e stabile solo nelle fasi centrali e 
avanzate del Bronzo medio. 
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1. Composizione per macro-categorie di sesso/età alla morte nei vari contesti sepolcrali. I Tumuli E e G non hanno restituito resti umani analizzabili.
2. Distribuzione dei dati isotopici di carbonio e azoto su campioni umani e animali.
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3. Principal components analysis (PCA). PC1 e PC2 sono computate dai dati Human Origins di Eurasiatici occidentali Nordafricani moderni (punti 
grigi), e antichi (simboli colorati). Le aree ombreggiate mostrano i campi di variabilità di specifici gruppi popolazionistici preistorici extra-italiani 
di particolare rilievo per la composizione delle ancestry. I punti e linee che li collegano rispecchiano cluster genetici dalla Penisola, dalla Sicilia e 
dalla Sardegna. Gli outliers genetici sono indicati in legenda. Gli individui di Sant’Eurosia sono marcati in legenda da diverse forme; il sesso è 
indicato dal diverso colore (blu=maschi; rosso=femmine). EBA=Early Bronze Age; EMBA=Early and Middle Bronze Age.
4. ROH osservati a Sant’Eurosia (a sn) vs attese teoriche (a dx). Ogni individuo è rappresentato da una barra verticale (pannello di sn). La 
lunghezza della barra mostra la somma di ROH in quattro classi di lunghezza (4-8, 8-12, 12-20, and >20 cM, con colori diversi). I due pannelli a 
destra mostrano rispettivamente i ROH attesi per prole di genitori strettamente imparentati e piccole popolazioni.
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